
D. - !NTOR'.'<O A DUE DOCUMENTI FILOL0<11Cl 

DELL'OPERA DEL CECCHI, 

Lei/era del prof. IoN, GUIDI al Segretario della Società. 

Roma, se~·embre, 1!!Ui. 

Egregio COilega, 

Nel III volume dell'opera del cap. Cec-chi < Da Zci!a a!!, frontiere 
del Ca.,_ffa :11 1 i filologi, a quanto sembra, troveranno un ricco materiale. 
Ma. anco I'.ei primi due volumi già pubblicati1 ho veduto due documenti 
filologici, sui quali mi permetto di chiamare la sua attenzione. Intendo­
dire l'iscrizione riportata alla pag. 484, vol. II1 la qua.le è in etiopico, e 
le leggende dei disegni scioani riprodotti nelle tavole r·3 del prirno­
volume. 

L'iscrizione suddetta1 trovata nel Caffa. (II, 484), è disgraziatamente 
mancante, ed -in parte almeno, senza dubbio, scorretta. Sarebbe stata de .. 
siderabile la riprodllzione in esatto fac-simile della prima copia del P. Léon 
des Avanchers; ad ogni modo, io credo che qualcosa possa trarsene. Co­
mincio dall'ultima linea lasciata tota]mente senza traduzione e che proba­
bilmente deve leggersi: 

zahana~a shar~a denghel, cioè: quod a:dijicavit Ser~a .Deng!1el 
Sersa Denghel è il re che occupò il trono di Abissinia dal 1563 o.I 

I S 97, Il suo nome regale era 1\.:lalak Sagad, cioè quel medesimo che oc• 
corre nell'altra iscrizione del tilbòt della chiesa di S. Giorgio (p. 487 ), 
iscrizione della quale non vien dato il testo originale, Adt1nque l'uno e 
l'altro tàbOt sarebbero dovuti a Sena Denghe1; ora ciò concorda mirabìl· 
mente con quanto sappiamo dalla storia. Poichè Sersà Denghel nel 200-

anno del suo regno andò nell' Enarea, e vi tornò poi una seconda volta. 
promuovendo efficacemente l'introduzione e i progressi del cristianesimo 
fra quelle popolazioni. Anco nella prima linea, in luogo deUa parola im• 
possibile zeglild., .. e da. leggersi forse zagabra sltar1a, onde l' intiera iscri-· 
zione sarebbe: 

Questo è l'altare (tJbot) che fece Sersa Denghel 
l'altare di S. Giorgio 

e di Nostro Signore l\,farco 
questo è l'altare che a Dio 1,r) 

che edificò Sersa Deoghel. 
Se le emendazioni che ho proposte, sono, come a me pajono, molto 
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probabili; l'iscrizione ha valore storico e conferma ed illustra i dati delle 
cronache etiopiche. Essa apparterrebbe agli anni 1583-1597. 

Venendo ora alla pittura scioana, le sue leggende sono parte in etio­
pico e parte in amharico. Ne trascrivo qui alcune, e nominatamente quelle 
che tradurrei in modo diverso da que11o col quale sono state tradotte alla 
pag. 550. 

Questi disegni sono la storia di una campagna. felicemente compita 
dal Re Menilek contro i Meccia e il Gimma Abb:l Glfll.r. Questa specie 
di primitiva tabula iliaca, è preceduta da alcune parole a guisa di prologo, 
segnate col n. 8 1 e che si riferiscono all'intiera storia, Eccone la trascri~ 
zione e 1a verSione : 

YadawìtnlÌ yasalomOn tàrik 
sel~ta~&fa éfii awaqnaw 
'ahilnem jehnam midagy~ 
y/l.ya 'endìdanget yasamà 
'endlfari naw, 'ahfinem 
!Aww/l.ql ayinagerìÌ lllnbhi 
ayimaterO yeM abbll ya 'qòb 
hawàryiì. zabeh~ra Gà!Hl. 

La storia di David e di Salomone noi conosciamo per 
essere stata scritta. Ed ora io ho eseguito questo lavoro 

perché chi vede stupisca di terrore, e chi ascolta tema. 
Ed ora che non parlino al perito (?) nè facciano a pezzi il 
leone (?)I dice Abbi Ya'qob, apostolo del paese dei Galla. 

Il prologo vuol significare che, siccome dalla storia apprendiamo le 
gesta di David e Salomone, cosl dal lavoro del pittore si apprende la 
storia della guerra vittoriosa del Re Menilek contro i Galla. Ciù che segue 
è un po' oscuro; senonchè la parola e: awwà.qi ,i che significa perito, sì~ 
gnifica altresi magd1 indovino; l' e anbàsà » !eone sembra riferirsi al leone, 
quale insegna del Re MenHek; seppure non havvi qui una locuzione pro~ 
verbiale. Sembra dirsi petciò: « ed ora i Galla non interroghino più i loro 
indovini I , aUudendo alle loro superstizioni; e queste parole acconciamente 
sarebbero messe in bocca all'apostolo dei Galla, Mgr. Taurin Cahagne. 

Quindi cominciano le leggende relative a parte del disegno, col n. r, 
che è l'E.mo ~fassaja e il quale insegna la fede di sapienza e 
scienza. ,I!n.4,è <'Abbd Ya'q3b 'ìtjopjiwì, o, Abba Yacob 
abissino, mentre il n. 3 è e: Abbà Ya< qQb, rOmftwì 'ers1l wa~ 
waldil la M&sl\jl\s = Abbi Yacob; egli è romano e discepolo 
di Massaja, Il n. 51 secondo il senso delle parole, dovrebbe tradursi: 
• il sno (del quadro?) pittore è forestiere del paese di Gog-
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g1am. > Ma nella traduzione, a pag. 550, le parole: « Sa'· 1 àlì 'enged! • 
sono interpretate come nome proprio del pittore; e cosi tutte le volte che 
ricorrono in seguito quelle parole. Inoltre, alla pag. 549, leggiamo che < i 
disegni sono opera del pittore di corte, Sah1i Engeda, nativo del Goggiam >, 

ma ignoro se l'esistenza e il notne di questo Sahli Enge<la sia conosciuto 
per notizie positive indipendenti dalla traduzione di questo luogo. In tre 
altre leggende ricorre il supposto noine di Sa.hli Engeda. cioè nei n, 9, 24; 

28.Il n.9dice; « ze sa«àlì 'engedft zanegùsha n.agasht Menìlek, 
= e questo è 11 pittore ospite del re dei re Menilek>. Jl n. 24 

diC'.e: 1sau à4iht1 zanegùsha nagasht ?i.1enììek engedà kenfù»; cioè: 

«il pittore del re dei re Menilek, ospite della sua ala,, vale a 
dire « suo protetto•. Finalmente il n. 28 è: , Sa(( &lì 'engeùà 
sa'la> (sic)=< il pittore {Sahli)ospite (engeda) ha dipinto. Pertanto 
da nessuna di queste quattro leggende si può trarre con certezza che il 
pittore si chian1asse Sahli Engedà.; anzi alcune per la graminatica e per il 
significato l'escluderebbero. Si potrehbe credere che il disegnatore fosse un 
solo, cioè il \Valda Gi:y6rgìs del n. 11, ma questo è detto di Gondar, 
mentre l'altro è del Goggiam. 

I.,a traduzione esatta del n 7 è:« questo è il leone del re dei re 
·Menilek :P. Quanto al n. 6, la prima parola non è completa, ma1 come 
son persuaso, non vi manca se non che una lettera, dovendosi leggere: 
«(k)el'e( tè yentihili ossia« i due suoì eserciti>. La leggenda si 
riferisce evidentemente ai due guerrieri che sono in piedi allato del re fi1e~ 
nilck, e che forse rappresentano Ràs (}ubanA e Ràs Mekheb, figurati in 
seguito nei numeri 1-4 e 17. 

Iln.1oèdelseguentetenore: 1:zakama qatalanegùshanagasht 
Menìlek Abbà Danl!u = come il re dei re Menilek uccise Abbà 
Daganeu •, e a questa leggenda fa seguilo, io credo, que1la del n. 12 

« waqatala 'ahzàba sanù:ana , 1 .: ed uccise gente valorosa. li" 

Nella tav, II, nell'uhìma figura a ti, in basso è scritto Gàl:1 := un Galla. 

I n. 1s.23 rappresentano quattro tribù, o capi di tribl1 Meccia che 
portano il tributo di buoi, cavalli e schiavi. Queste quattro tribù sono, per 
quanto la minutez.za del carattere permetta di leggere: Bje,lamò R6gje, 
Befià. BjeramO, Tùfà Bìè e Maujè Biti i, dei quali dice: sangà. faras 
'enda gabarU, == come pagarono il tributo di buoi e cavalli. 

Nel n. 25 ricorre di nuovo H nome di Manè Bùlì:: "- tamanj~ Bùli 
'agar tanastO gimmA abbà gifàr ya 2 qan mangad naw:;. cioè: 
« partendo dal paese dei !\-fanje Bùli, Gimma Abba Gifàr è a 
due giorni dj cainmino». Nella prima parola e tamanjÈt, il «ta~ 
è forma dialettale in luogo del consueto ( ka t, da. 
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Anche i nn, 26 e 27 mi sembrano uniti < gimm! abb! gif!r 

'enda gabbarù bar6e, salb6e 2., = < Siccome i Gimma Abba 
Gifàr pagarono il tributo di due schiavi eunuchi >. 

Questi disegni non fanno invero un grande onore alla scuola scioana, 
ma non molto migliori sono quelli che si ,•eggono nei manoscritti etiopici, 
e dei quali si ha un saggio nel Wrìght. Catalogue of tl:e Ethiopic manu~ 

serits in tlu .British Maseum. Non parlo delle pitture nelle chiese abis• 
sine ecc., perchè il nostro disegno si riannoda più strettamente non a queste, 
ma ai disegni di manoscritti. 

Gradisca i saluti del suo 
Devutissùno 

I. Gurnr. 


